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Rinviata 
a oggi, 

la chiusura 
del vertice 
dell'Avana 

• ' . S ^ - ' v i 'O J.> 
La chiusura d«l varile* dal non alllnaall — In corse da 

lunadl all'Avana — avvarrà probabilmente solo oggi. L'am
piezza dal dibattito a la ricerca dal generala consenso sul 
documento finale hanno Infatti richiesto il rinvio, tanto più 
necessario di front* all'importanza dell'appuntamento eh* 
vede al suo centro il rilancio del movimento • la definizio
ne della sua Identità sulla base della piattaforma comune, 
accettata da tutti, della lotta contro l'imperialismo econo
mico e politico e i residui coloniali. Tra gli intervenuti di 
ieri I rappresentanti dell'India, della Guinea • del nuovo 
Nicaragua uscito dalla vittoria sandinista. A PAG. 14 

Discussi alla Festa di Milano 

Su quali temi 
l'iniziativa e la 
lotta del PCI 

Prezzi, casa, pensioni - Mobilitazione del Partito e confronto con 
le masse - La prossima scadenza delle elezioni amministrative 

MILANO — I comunisti di
scutono in modo spregiudica
to dei loro compiti, dei loro 
problemi e anche delle loro 
difficoltà in una riunione nor
male, quella sui problemi del
la propaganda: «normale» se 
si tenesse in via delle Botte
ghe Oscure, come solitamen
te avviene. Questo incontro 
tra chi nel partito si occupa 
dei problemi della propagan
da (giornalisti, segretari di 
federazione, responsabili di 
commissioni di lavoro), avvie
ne al Parco Sempione, in una 
sala che non ha pareti, tra la 
gente che passa, si ferma, 
ascolta. Anche questa è la 
Festa dell'Unità e anche qui 
c'è la costante ricerca di af
frontare tutti i problemi della 
vita del partito e più in ge
nerale del paese in un con
fronto con gli altri, con la 
gente. 

La relazione di Adalberto 
Minucci, gli interventi e le 
conclusioni di Alessandro Nat
ta non hanno assunto mai i 
toni del comizio, ma hanno 
sempre mantenuto quelli del

la riflessione anche autocriti
ca, sulla attività del partito 
in questo importante campo 
della « battaglia delle idee » 
e della attività di propaganda. 

Una attività che deve oggi 
prendere le masse dai muta
menti avvenuti nella situa
zione politica anche negli ul
timi mesi, dopo le elezioni 
dello scorso giugno. C'è sta
to. in questo periodo, un ra
pido ribaltamento di quelle 
concezioni che volevano i co
munisti emarginati e fuori 
gioco. La stessa soluzione go
vernativa, la sua inadegua
tezza a risolvere i problemi 
del paese, suona riprova della 
validità della politica del no
stro partito per una reale uni
tà delle forze democratiche in 
grado di affrontare i dram
matici problemi del paese. 

Ha detto Natta con una 
battuta, nelle sue conclusioni, 
che la politica del nostro par
tito è stata rilanciata non tan
to dall'articolo su Rinascita 
del compagno Berlinguer, ma 
soprattutto dalla situazione ita
liana e mondiale. Quella che 

L'universo delle 
comunicazioni di massa 

Servizio 
o manipolazione ? 

Tra i compiti immedia
ti dell'ottava legislatura 
vi è quello di mettere fi
nalmente mano nel per. 
verso intrico del sistema 
dell'informazione. •> Non 
c'è da illudersi, non sarà 
impresa facile. E non so
lo perché l'informazione. 
comunicazione in Italia 
è in preda a un caos uni
co al mondo. Ma perché 
forze potenti, le quali 
hanno contribuito a de. 
terminare il caos e ad 
aggravarlo, sarebbero fe
licissime se le cose an
dassero avanti cosi: e 
continueranno dunque a 
opporsi a ogni intento ri
formatore. Non dimenti
chiamo che il processo di 
riforma nei diversi set
tori dell'informazione è 
stato uno dei terreni su 
cui si è arenata, non per 
caso, la politica di soli
darietà democratica: non 
per caso, in quanto le ri
forme così a lungo bloc
cate tendono in sostanza 
a far ostacolo allo svi
luppo della concentrazio
ne finnnziaria nel cam
po della carta stampata 
e dell'etere, e a consen
tire la nascita e la so
pravvivenza di voci poli
ticamente ed economica
mente indipendenti Quel 
che è in gioco, e che te 
forze dominanti voqliono 
difendere ed estendere, è 
U controllo sui famosi 
mass media; e, in con
trapposto. la possibilità 
di assicurare un reale 
plvralismo nell'informa
zione. assumendo erid^n-
temente questo termine 
nella sua accezione più 
ampia, di circolazione 
delle notizie, delle idee, 
rfp'/a produzione cultu
rale. 

E' senza dubbio aivsto 
— lo diciamo perché sn 
questo particolarmente 
insistono i compaani so
cialisti — considerare 
quello dell'informazione-
comunicazione nn siste
ma unico: per Fidentità 
del destinatario, l'opinio
ne pubblica, e oqgi an
che per la crescente coni-
penetrn-ione tra i diversi 
rami del sistema Basti 
pensare a quanto sta ao-
venendo tra editoria oior-
nnlistica e stagioni televi
sive private. Proprio per 
questo l'imnostazione di 
base dei comunisti è sem
pre stata quella di defi
nire Vin formazione nel 
suo complesso un « ser-
r»no ».* in quanto essere 
informato (e pluralisti

camente informato) è un 
diritto-dovere costituzio
nale del cittadino. E allo
ra si tratta di garantire 
nella massima misura 
possibile, attraverso le 
leggi, attraverso il funzio
namento degli enti pub
blici, attraverso la pres
sione democratica, la rea
lizzazione di questo di
ritto-dovere. 

Le tecnologie moder
ne, per una loro singo
lare e intrinseca carat
teristica. offrono due op
portunità parallele: la 
più alta concentrazione 
e la più diffusa possibi
lità di scelta e di inizia
tiva. Via satellite, si può 
far arrivare uno stesso 
avvenimento (e una stes
sa interpretazione di 
quell'avvenimento) con-
temnoraneamente in ogni 
angolo del globo, il che 
non si era mai verificato; 
al tempo stesso oggi, pi
giando un bottone, chiun
que è in grado di optare 
tra 12. 16. IH. 24 « in
formazioni » diverse. Con 
la teletrasmissione, la 
stessa prima panino di un 
giornale può essere spe
dita dove si vuole: al • 
tempo stesso, i compu
ter.* e la composizione a 
freddo rendono teorica
mente possibile il molti
plicarsi di iniziative edi- , 
tonili. Quale tendenza è 
destinata a prevalere? 
Nostra profonda convin
zione è che le tecnologie 
noi: sono metafisici e in
controllabili mostri, che 
fatalmente fagociteranno 
le capacità di giudizio 
della collettività. Dipen
de. appunto, dalle legqi, 
dal funzionamento dei 
pubblici istituti, dalla mo
bilitazione democratica. 
E' un'aspra lotta, non un 
esorcismo, quel che ab
biamo dinanzi 

Perché — per venire al 
nostro concreto — non è 
ancora passala la legge 
sull'editoria? Caso straor
dinario. su questa legge si 
era arrivati all'accordo 
tra tutte le categorie inte
ressale. dunque non si 
può parlare di resistenze 
corporative. E* sfato nn 
sabotaggio politico. Per
ché a tutta la parte con
servatrice e clientelare 
della DC fa gran comodo 
una stamna dissestata e 
manovrabile a diserezio
ne, ricattabile, controlla
bile mediante le banche, 

Luca Pavolini 
(Segue a pagina 4) 

viene definita la politica di 
solidarietà nazionale — e che 
altro non è che la ricerca di 
un rapporto di governo con il 
PCI — è stata ribadita in 
questi giorni anche da Zacca-
gnini al Consiglio nazionale 
della DC. ma nella relazione 
del segretario della DC vi è 
una contraddizione palese tra 
la sottolineatura della neces
sità di tale politica, che nasce 
dalla gravità della crisi eco 
nomtea, politica e morale in 
atto e la chiusura verso un 
governo che veda la parteci
pazione del nostro partito. 

Il principale pericolo che il 
Partito deve evitare in questa 
situazione — ha ricordato Mi
nucci nella sua introduzione 
— è quello di una chiusura in 
se stesso. 

Al contrario occorre saper 
cogliere tutti gli elementi di 
novità che vi sono nella vita 
politica del nostro paese: la 
dimostrazione visiva, appunto, 
die sen/a il PCI si possono 
solo avere soluzioni di gover
no inadeguate, provvisorie o 
addirittura " disimpegnate " 
come quelle del governo Cos-
siga (fatto che deve portare 
anche ad una riflessione di
versa sul triennio trascorso). 
accompagnata dall'aggrava
mento della crisi che ha fat
to rapidamente giustizia delle 
concezioni tendenti a far cre
dere che il nostro sistema eco
nomico aveva in sé le forze 
spontanee per superarla e che 
quindi non erano necessarie le 
trasformazioni strutturali per 
la quale si battevano i comu
nisti. 

E' partendo dalla acquisizio
ne completa di questi fatti. 
che sono la conferma della 
validità della nostra politica. 
che è necessario concentrare 
la propaganda del partito su 
un punto fondamentale: la ne
cessità, urgente di cambiamen
ti di fondo nella vita del pae
se per impedire che la crisi 
in atto diventi irreversibile. 

La nostra collocazione all' 
opposizione — ha detto Natta 
nelle sue conclusioni — %non 
vuol significate affatto disim
pegno da questi problemi. 
Quando, nel gennaio scorso. 
abbiamo fatto la scelta di u-
scire dalla maggioranza lo 
abbiamo fatto non per con
traddire la scelta della poli
tica di unità nazionale, ma 
con la consapevolezza che se 
non si riesce ad imporre una 
politica unitaria adeguata ar 
problemi del paese, questa po
litica corre il rischio di un 
logoramento e di un decadi
mento , con il discredito di 
tutte le forze che a questa po
litica danno vita. Opposizione 
quindi non come ghetto, ma 
come posizione di lotta per un 
più stretto intreccio tra movi
mento sociale e sviluppo poli
tico. Un'opposizione che non 
significa mutamento del ca
rattere della nostra politica, 
ma uno stimolo a condurre in 
modo più rigoroso la nostra 
battaglia sul terreno sociale. 

La politica di unità non è 
quindi intesa come un fetic
cio: essa ha un- valore in 
quanto è funzionale ad una 
politica d; rinnovamento e 
di risanamento. !n questo spi
rito vanno visti anche i rap
porti con il PSI e. per que
sto. riaffermiamo con forza 
il valore dell'unità delle for
ze di sinistra nel momento 
in cui — ha detto Natta — 
i due partiti sono chiamati 
ad una riflessione sulle pro
spettive del Paese che parta 
anche dalla constatazione che 
vi deve essere un impegno 
comune di tutte le forze del
la sinistra a combattere ogni 
discriminazione verso cia
scuno dei partiti di sinistra. 

E' in una situazione cosi 
complessa, e al tempo stes
so cosi aperta all'iniziativa 
del nostro partito, che va in
quadrata l'attività di propa
ganda delle nostre organizza
zioni di partito. Minucci ha 
esposto al convegno un piano 
di propaganda che è stato 
arricchito con gli interven
ti nel dibattito. Un piano che 
si può sinteticamente riassu
mere in capitoletti. 

SCADENZE IMMEDIATE -
E" necessario dare vita rapi
damente a manifestazioni di 
massa (unitarie laddove è 
possibile o per iniziativa del 

Bruno Enriotti 
(Segue in penultima) 

Dirottato un aereo Àlitalia nel volo fra Beirut e Roma 

Ore drammatiche a Fiumicino 
Passeggeri ed equipaggio di un jet 

prigionieri di tre terroristi sciiti 
Liberati a gruppi i 176 viaggiatori - Lunghe trattative nell'aeroporto bloccato e circondato da poliziotti, soldati, tiratori scelti - Nella 
notte il «DC 8» era ancora sulla pista con a bordo l'equipaggio - Chiedono che sia fatta luce sulla scomparsa di Moussa el Sadr 

ROMA - Il primo gruppo di passeggeri mentre scende dall' aereo 

Lo scontro congressuale dopo i l CN democristiano 

I seguaci di Zaccagnini: 
«La nostra è una sfida» 

Gli schieramenti interni: 4 gruppi principali - Invito dei 
socialisti alla DC a cambiare uomini e direzione politica 

ROMA — Lo scontro congres
suale che si è acceso nel Con
siglio nazionale della Demo
crazia cristiana si sta trasfe
rendo nelle « feste dell'amici; 
zia », a partire da quella di 
Modena dove ieri ha parlato 
Piccoli. Botte e risposte a 
strettissimo giro di posta. « E' 
una sfida, non una rinuncia », 
titola a tutta pagina il setti
manale de La Discussione a 
commento della decisione di 
Zaccagnini di non ripresenta
re la propria candidatura nel 
prossimo Congresso. E' una 
sfida — commenta Ciriaco De 
Mita con un'intervista — ri
volta anzitutto alla DC. agli 
amici del segretario del par
tito. perché difendano la sua 
politica e e ne dimostrino l'in
sostituibilità ». e agli opposito
ri « perché, se ne hanno un'al
tra praticabile e realistica, ma 
io credo che non l'abbiano, la 
facciano emèrgerei 

Da parte dei sostenitori del
le posizioni della segreteria de 
si continua quindi a battere 
il chiodo della presenza di Zac
cagnini nella campagna con
gressuale. In altre parole: il 
dopo-Zaccagnini non è ancora 
• cominciato, e s e c i sarà, il se
gretario uscente vuol contri
buire a determinarlo. Per 
quanto riguarda gli schiera
menti, dal CN democristiano 

è uscito un quadro nel qua
le emergono quattro gruppi 
principali: gli zaccagniniani, 
che raccolgono la maggior 
parte della sinistra tradizio
nale e i morotei; gli andreot-
tiani: i dorotei; i fanfaniani. 
Vi è poi il gruppo di Donat 
Cattin, Forze nuove, a ranghi 
ridotti dopo l'abbandono da 
parte di Bodrato e di altri se
guaci di Zaccagnini. 

La contrapposizione tra le 
due linee politiche che si con
fronteranno al Congresso è ri
sultata in modo abbastanza 
chiaro nel corso della discus
sione dei giorni scorsi. Chi è 
andato all'attacco di Zaccagni
ni (in modo più evidente Bi-
saglia) Io ha fatto per pro
porre in sostanza una formula 
di governo e un accordo po
litico a cinque, basato sul col
legamento preferenziale col 
PSI ed esteso fino al liberali. 
in contrapposizione alla realtà 
rappresentata dai comunisti. 
E alla base di questa proposta 
è stata posta un'analisi della 
situazione sostanzialmente ot
timista. e. per quanto riguar
da l'economia, di stampo li-
beristico. A tutto ciò l'ala zac-
cagniniana ha opposto un giu
dizio preoccupato sulla pro
fondità della crisi e delle tra
sformazioni che essa richiede: 
Bodrato ha detto che l'indi

cazione di Moro della e terza 
fase» non è superata, mentre 
la proposta della « centralità 
socialista » — con relativa as
segnazione della Presidenza 
del Consiglio al PSI —, stabi
lendo da un lato rapporti con 
l'ala liberal-borghese e dall'al
tro con l'estremismo, non rap
presenta una politica di cre
scita democratica, poiché non 
si basa su di una forte capa
cità di aggregazione sociale. 

Sul CN democristiano, men
tre i repubblicani si sono di
chiarati soddisfatti dell'impo
stazione di Zaccagnini. i so
cialisti. con un articolo che 
apparirà oggi suU'Aranfi.', 
continuano a far passare la 
loro polemica all'interno della 
DC, distinguendo tra le va
rie componenti de! partito. Es
si ci tengono a ricordare che 
il governo Cossiga si regge 
anche sulla loro astensione, e, 
pur confermandola, afferma
no che la DC. continuando di 
questo passo, potrebbe pren
dersi la responsabilità di una 
e paralisi politica ». Soltanto se 
saprà « rinnovare la propria 
direzione politica non limitan
dosi al ricambio degli uomi
ni », a giudizio di Crasi, la 
DC potrà dimostrarsi in grado 
di indicare una prospettiva 
per l'ottava legislatura. 

Conferenza stampa di Lama, Camiti e Benvenuto 

Il governo convoca i sindacati 
Gli statali confermano le lotte 

ROMA — Il governo si è fi
nalmente deciso a convocare 
i sindacati per la vertenza del 
pubblico impiego. L'incontro 
fra Cossiga e i segretari ge
nerali della Federazione uni
taria, Lama. Camiti. Benve
nuto è fissato per mercoledì 
mattina alle 11. alla vigilia 
dello sciopero nazionale del 
settore. Sarà l'occasione — 
hanno detto ieri i tre leaders 
sindacali nel corso di una con
ferenza stampa — per e ac
certare le condizioni politiche 
per l'avvio di un negoziato 
di merito» sui tre punti no
dali della vertenza: trimestra
lizzazione della scala mobile 
a partire dal IMO con un re
cupero. per il 79. di 250 mila 
lire; definitiva chiusura e ap

plicazione dei contratti *76-'T8; 
rapida ripresentazione e ap
provazione della legge quadro 
sulla contrattazione per il pub
blico impiego. 

Lo sciopero di giovedì (in
teressa complessivamente ol
tre tre milioni e trecentomila 
pubblici dipendenti) — hanno 
affermato con forza Lama. 
Canuti e Benvenuto — è € so
lo l'inizio di una lotta che si 
preannuncia lunga ». Dalla set
timana successiva, infatti, si 
passerà, in accordo con le 
singole categorie, alla pro
grammazione di lotte artico
late che si concluderanno — 
ha precisato il segretario ge
nerale della Cisl — csolo 
quando la vertenza si sarà de
finitivamente conclusa». Sia 

ben chiaro — hanno avvertito 
i-dirigenti delle confederazio
ni — che quello di giovedì 
non è uno sciopero per dar 
sfogo al pur legittimo malcon
tento dei pubblici dipendenti. 
ma una azione di lotta di 
lunga lena che coinvolge tut
to il movimento e che non su
birà sospensioni con l'inizio 
delle trattative. 

«TI problema del pubblico 
impiego — ha detto Lama — 
è uno dei più seri del Paese ». 
In passato — ha aggiunto in
troducendo una seria rifles
sione autocritica — le confe
derazioni hanno posto l'ac
cento soprattutto sulle esiger-

Ilio Gioffredi 
' (Segue in penultima) 

ROMA — Ore drammatiche 
all'aeroporto di Fiumicino 
per tutto il pomeriggio di ieri 
e nel cuore della notte: sul
la pista numero uno c'è un 
DC8 dell'Ahtalia che è t̂a
to dirottato da tre giovani ter
roristi armati di pistole. Di
cono. all'inizio, di volere an
dare a Cuba per consegnare 
un messaggio alla Conferen
za dei non allineati. Sono li
banesi sciiti e vogliono sia 
fatta piena luce sulla scom
parsa di un dirigente politico 
e religioso del loro movi
mento. 

Più tardi, invece, chiedono 
di essere portati a Theeran 
per incontrare un alto diri
gente governativo che dovrà 
garantire la 1.T*D incolumità 

L'angosciosa ed estenuante 
trattativa si protrarrà per ore 
e ore amha alla luce dtlle 
fotoelettric.ie piazza*© dai vi
gili del fuoco, raggiungendo 
momenti drammaticissimi. m<i 
anche risultati clamorosi con 
il rilascio di buona parte dei 
passeggeri del grosso jet. 

Comunque, fin quasi all'al

ba, si è discusso, speralo. 
pianto ma senza arrivare ad 
una soluzione definitiva. 

A Roma la notizia 'lei di
rottamento arriva prestissimo. 
ma è solo nel primo pome 
rigaio che si ha la certe/za 
che il jet carico di passeg-
eri sta per atterrare. Allora 
scatta il dispositivo di emer
genza. Centinaia di ngetui di 
polizia, di carabinieri, di ti
ratori scelti e di uon-in: del-
l'antitcrrorismo. venaoro piaz
zati sui tetti, sulle terrazze 
e nei campi a fianco dell'ae
roporto. pronti ad apr*re il 
fuoco. 

C'è la confusione dei mo
menti drammatici: in ogni an
golo gracchiano le radio por
tatili e la centrale operativa 
degli addetti al massacrante 
lavoro di sorveglianza è una 
specie di bolgia: ci sono fun
zionari, alti ufficiali, agenti 
dell'antiterrorismo, uomini dei 
corpi speciali, i dirigenti del
la Digos di Roma, il capo 
della squadra mobile Masone. 
il questore e il comandante 
dei vigili del fuoco di Roma: 

in pratica tutti i membri del
lo speciale Comitato istituito 
qualche anno fa per affron
tare i casi di emergenza al 
l'aeroporto. 

Arriva anche il capo della 
polizia Coronas che tratta di
rettamente con i dirottatori at
traverso gli impianti della 
torre di controllo. 
Sono ore e ore di dialoghi con
citati fra i tre armati sul jet, 
il capo della polizia, il co 
mandante dell'aereo Aldo Ono
rati e, a turno, il direttore 
del « Leonardo da Vinci », Ca-
sagrande. 

In serata un risultato im
portantissimo: 145 passegge
ri vengono fatti sbarcare dai 
dirottatori a gruppetti. Altre 
31 persone rimangono invece 
prigioniere a.bordo (più nove 
membri dell'equipaggio). Lo 

sbarco dei passeggeri è stato 
permesso dai dirottatori in 
cambio del rifornimento di 
kerosene, in quantità suffi
ciente per arrivare a Cuba. 

Wl adi miro Settimelli 
(Segue in penultima) 

La storia e le vicende degli sciiti 
La scomparsa dell'imam 

degli sciiti libanesi Mous
sa el Sadr — sulla quale 
i dirollalori del DC-8 dcl-
rAliialia chiedono che sia 
falla piena luce — è uno 
dei più intricali ed oscuri 
pialli mediorientali di que
sti ultimi anni. La vicenda 
risale a poco più di un 
anno fa (l'imam fu vislo 
con certezza per l'ultima 
voha il 31 ago,to 1078 a 
Tripoli) e si è svolta fra 
il Libano, la Libia e Pila* 
lia, secondo modalità che 
non è mai sialo possibile 
accertare. L'unica co«a si
cura è che Timani è scom
parso e non se ne è più 
trovala alcuna traccia; in 
seguilo alla sua scompar
sa. si è aiuto tino scambio 
di arcu-e fra gli esponen
ti della comunità sciita del 
Libano (e del suo braccio 
politico, il • movimento 
dei diseredati ». che ha 
partecipato con una sua 
milizia alla guerra civile) 
e le antorità libiche. Ma 
andiamo con online. 

Fra le sedici comunità 
religiose ufficialmente rico
nosciute in Libano (secon
do la vecchia Cn*tituzione 
confezionale del Pae<e, che 
è «lata una delle cause del
l'esplodere della guerra ri* 
i i le del 1075-76). quella 
dei musulmani sciìti è la 
terza in ordine di impor
tanza (dopo i cristiani ma
roniti e i mnsulmani sun
niti): suo massimo leader 
religioso è (o meglio era) 
appunto l'imam Moussa 
Sadr. di ori zi ne iraniana 
e già collaboratore del
l'ayatollah Khomeini anco* 

Il giallo 
dell'imam 

Moussa Sadr 

Una recente foto dell'iman Moussa el Sadr 

ra ai tempi del suo esilio 
nella città santa di Najaf, 
ncirirak. Gli sciiti libane
si vitono prevalentemente 
nelle campagne, nella val
lata della Bekaa e soprat
tutto nel sud del Paese, 
vale a dire nella zona più 
tormentala dalle incursioni 
israeliane; nella grande 
maggioranza, essi rappre
sentano gli strati piò poveri 
della popolazione, donde il 

nome del movimento poli
tico da essi espresso, il 
« movimento dei disereda
li », inquadrato come si è 
detto nelle file del Movi* 
mento nazionale progres* 
sista. 

La f i g u r a dell'imam 
Moussa Sadr era una figo* 
ra di grande prestigio, non 

Giancarlo Lannutti 
(Segue in penultima) 

speriamo che non cambi mai 
1?» ANCHE nostra opi-
*-* mone che non sia 
accettabile la distinzione 
(che. da tutti negata, se
guita sempre più larga
mente a circolare) dei de
mocristiani in * filocomu
nisti » e « filosoctalisti » e 
i7 Consiglio nazionale con
clusosi l'altro ieri ha di
mostrato, nonostante i for
ti contrasti che vi sono 
emersi, che i democristia
ni sono principalmente se 
non unicamente una cosa: 
fUodemocrjstianU il che, 
tutto sommato, troviamo 
naturale e giusto. Perso
nalmente, preferiremmo 
che i democristiani fosse
ro non filocomunisti ma 
comunisti addirittura (un 
PCI con 26 o 28 milioni di 
voti ci piacerebbe molto) 
ma temiamo che per ora 
non sia U caso di ipotiz
zarlo. Tuttavia non dispe
riamo e in attesa ci accon
tentiamo già del fatto che 
la DC non parli e non 
pensi se non alla sinistra. 
Vi risulta che siano stati 
fatti una sola volta, m 

tutti i tre giorni del Con
siglio nazionale, i nomi di 
Zanone e di Longo? 

Ben vengano, dunque, i 
de orientati, sìa pure di
versamente, a sinistra, a 
una condizione: che ci sia 
conservato sempre tal qua
le l'on. Donat Cattin. Co
stui non deve, cambiare: 
il suo anticomunismo ci 
sta a cuore. Egli è U sim
bolo. per noi. della roz
zezza, della sommarietà e 
del volgare ed è il capo di 
una frazione, nella quale 
noi comunisti, piacendo al 
Cielo, non abbiamo amici 
Se voi pensate, tra gli 
esponenti democristiani, a 
quelli che (sempre a loro 
modo, naturalmente) sono 
meno lontani, se non ad
dirittura più vicini, a noi 
comunisti, troverete che 
dalla parte nostra, per co
sì dire, stanno i più fini, 
i più delicati, i più colti. 
i più intellettualmente e 
moralmente esigenti, i più 
preparati Diciamo una 
parola mondana: la « cre
ma » dello Scudo crocia
to. Basta vedere come For-

lani, che è uomo di qua
lità, sta alla testa dei bi
sonti, per comprendere 
quanto lo opprima la bar
barie di coloro che lo se
guono. Egli è stato para
cadutato tra i selvaggi, ma 
sente che il suo itosto sa
rebbe altrovt dove stan
no. appunto, t r f'iocomu-
nisti ». 

Basta che pensiate ai 
nomi Ciccardini, De Ca
rolis, Rossi di Montelera, 
Bisaglia, i « cento » e a 
capo di. tutti Donat Cat
tin. Che Iddio ce lo con» 
servi. L'altro giorno in TV 
lo abbiamo visto per un 
momento parlare: gesti
va come un tribale, sem
brava la reclame di Dar
win, gli mancava una sve
glia penzolante dal naso. 
B noi abbiamo sentito che 
di là lo aspettavano i suoi 
seguaci armati di lancia 
e coperti esclusivamente 
con una gonnella di bana
ne. Lasciamo a Donat Cat
tin il primato degli ultimi, 
lo diciamo per il nostro 
onore. 

Fortebraccio 


